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Lo sforzo
di capire

Lo sforzo di capire. Di andare oltre il dolore,
la rabbia, le lacrime inmemoria di quei
ragazzi in divisamassacrati a Kabul. Capire.
È ilmodomigliore per onorare lamemoria
dei nostri, davvero nostri, soldati che impe-
gnati al fronte. Un fronte di guerra. Una
guerra che non conosce confini. Che non fa
distinzione tra obiettivimilitari e civili. Una
guerra che non è stata certo voluta né di-
chiarata dai soldati impegnati nella stabiliz-
zazione dell’Afghanistan. Quella guerra, è
bene ricordarlo oggi, è stata scatenata da
unodei regimi più feroci, oscurantisti, che
quella devastata area delmondoha cono-
sciuto: il regimedei Talebani. Le facili ricette
non aiutano a capire. Dobbiamoa quei
ragazzi uno sforzo di serietà. Che è l’esatto
contrario del vestire i panni consunti di
«falchi» e «colombe». Esiste, deve esistere,
un’alternativa praticabile tra il continuare
come se nulla fosse successo e imboccare
la via di fuga.
A l’Unità, MassimoD’Alema, che ben

conosce il dossier afghanoda exministro
degli Esteri, indica una strada difficile,ma
percorribile. Se solo se ne ha volontà politi-
ca. Una solamissione sotto egidaOnu, sul
pianooperativo, e poi un impegno condivi-
so, di Europa e Stati Uniti, per realizzare una
Conferenza internazionale allargata ai Paesi
confinanti, potenze decisive per farmarcia-
re davvero unprocesso di stabilizzazione.

Potenze quali il Pakistan, l’India, la Cina,
l’Iran. Alla Casa Bianca c’è un presidente che
punta sulmultilateralismo: l’Afghanistan è il
banco di prova più impegnativo per realiz-
zarlo. Sul campo. Solo così è possibile ridare
un senso vero, concreto, a quell’essere,
sentirsi, «soldati di pace» che ispira l’azione
quotidiana dei giovani in divisa impegnati in
quelmartoriato angolo del pianeta.

Andarsene sarebbe una catastrofe. Ma
non riflettere sugli errori del passato-presen-
te vorrebbe dire chiudere gli occhi di fronte
aduna realtà angosciante, drammatica.
Perché siamo lì, quali sono le finalità, ed
esse giustificano il tributo di sangue che
stiamopagando: AntonioDi Pietro rilancia
sulle pagine del nostro giornale questi inter-
rogativi. Che non vanno lasciati senza rispo-
sta. Così comenonpossononon lasciare il
segno, nel cuore e nellamente, le considera-
zioni di uno dei padri nobili della sinistra
italiana: Pietro Ingrao.
L’Italia è in guerra, ammonisce Ingrao,

senza ammetterlo. E senza ricordare che
c’è un articolo, l’11 della Costituzione, che su
questo tema, cruciale, dice cose importanti,
mette paletti che nonpossono essere divel-
ti, senza capirne le ragioni, se ragioni dav-
vero esistono. Capire, per l’appunto.
Capire le ragioni di un pacifismodel fare,

duro nelle denunce e nobile nella pratica di
una solidarietà concreta: il pacifismodi
Gino Strada e di Emergency. Capire per
uscire fuori dal pantano afghano. Uscire,
non fuggire. Perché la fuga è una non
soluzione. Serietà. Coesione. È ciò che un
Governodovrebbemostrare, almenodi
fronte almassacro di Kabul. Le uscite di
Umberto Bossi, le risposte imbarazzate e
imbarazzanti del Cavaliere, annullano que-
sta speranza.Ma non la volontà di capire. E
di cambiare.
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